
QUEL POPOLO fatto di sigle, tantissime,

bandiere, mille e le più diverse, parole anti-

chissime e pensieri modernissimi, quel popo-

lo pieno zeppo di contraddizioni, che spesso

si divide, che discute

fino allo stremo per

trovare una sintesi,

quel popolo che

mette insieme anziani e giova-
nissimi, uomini e donne, intel-
lettuali e operai, impiegati e di-
soccupati, precari e pensionati:
il popolo dell'Unione, per dirla
in breve. Quelli che - discussio-
ni, divisioni, turamenti di naso
a parte - hanno fatto vincere il
Professore e la sua squadra e che
oggi, delusi assai, chiedono una
politica di pace. Senza se e senza
ma.
Sono arrivati in centomila e più
a Vicenza. Hanno manifestato
per ore. Un corteo di sei chilo-
metri. Nessuno si è fatto male.
Nessuna vetrina è stata spacca-
ta. Nessun bancomat sfasciato.
Neppure una bandiera a stelle e
strisce bruciata. Non ci sono po-
liziotti a terra o manifestanti in
manette.Tuttobene.Graziea lo-
ro, alla loro maturità. E grazie al
questore della città, Dario Ro-
tondi, e ai suoi poliziotti, Vicen-
za dell'arte e dell'oro ha regalato
all'interoPaeseunabellagiorna-
ta di democrazia.
Genovaei luttidelG8sonolon-
tani.C'èGiulianoGiuliani, ilpa-
pà del ragazzo Carlo. Lui, geno-
vese, ha in mano un vassoio
conunanapoletanissimapastie-
ra, ne distribuisce un pezzettino
a tutti. E tuttipossonodire quel-
lo che pensano. Accusare Prodi
di essere un bugiardo, complice
del sindaco forzista della città.
Chesi chiama EnricoHullweck,
manelcorteolochiamano«l'in-
cipriato», e che la sera prima ha

invitato i vicentini a lasciare la
città. Seguito a ruota dal gover-
natore della Regione, Galan,
chedallecolonnedeigiornali lo-
cali ha profetizzato sciagure. «Si
è fatto di tutto per caricare que-
sta manifestazione di tensione.
Per trasformarla in una adunata
internazionale dei peggiori ele-
mentiprontiaseminaredisordi-
ni». Va tutto bene, invece. Per
tutti.PerOresteScalzone,conte-
sodalle telecamerefindallamat-
tina. Per quel signore dall'aria
mite che rappresenta il «Movi-
mentodegliuominicasalinghi»
e che vuole dire la sua. E per Za-
neMackiu, trentaquattrennera-
gazzone americano in Italia per
studiare Dante. «Sono qui per
manifestare contro una decisio-
ne sbagliata del governo del
mio paese. È la democrazia», di-
ce candidamente. Avesse senti-
togli allarmidei giorniprima, le
cassandre anche impegnate in
ruoli di governo, gli accosta-
menti tramanifestanti eneobri-
gatisti,avrebbespalancatoglioc-
chi dallo stupore. Ma siamo in
Italia, Paese perennemente sul-
l’orlo di una crisi di nervi.
Cesare Salvi senatore dei Ds è il
primo politico ad affacciarsi sul-
la piazza della stazione. "Gli al-
larmismi?Ingenere inquestica-
si al governo si chiede di fare
qualcosa, non di parlare". Il se-
natore è circondato da microfo-
ni e taccuini. Lui, che ultima-
mente si è lamentato di essere
oscurato «dalla Rai e dall'Uni-
tà», parla e tutti annotano.
«Una manifestazione contro il
governo? Non credo, diciamo
che qui si manifesta contro una
decisione sbagliata del gover-
no». Avanti, allora.
Anche se ci sono striscioni irri-

tanti, odiosi, infami. Sono tre.
Esprimono «solidarietà ai com-
pagni arrestati», quelli accusati
di essere le nuove Br. Chi li ha
portati da Padova è solo e isola-
to.Schiacciatodaunamoltitudi-
nemaivistaaVicenzae inVene-
to. Migliaia di uomini e donne
ironici («Usa go in mona», «Pa-
ron a casa nostra», «Usa e getta

Vicenza»), incazzati neri e decisi
a riprendersi la loro città.
C'è Dario Fo e Franca Rame. Il
premio Nobel e sua moglie, an-
cora una volta, saranno som-
mersidallevolgaritàdella destra
per essere in prima fila in una
battagliadidemocrazia.«Laveri-
tà - dice il maestro Fo - è che qui
stanno massacrando gli equili-

bri di una intera città. La base è
ungrande cancrodentroVicen-
za. Il governo devedire laverità,
anche su quei 143 aerei da com-
battimento acquistati recente-
mente. Franca quanto costano?
Francaaa…».
E intanto rullano i tamburi di
«Malamurga», un eccezionale
gruppo di suonatori e ballerini.

Fanno la «Murga», un ballo ar-
gentino. E appassionano tutti.
Anche il signore spiritoso che
imbraccia un minacciosissimo
cartellocolorato. «Veronicascri-
vi pure a Prodi», c'è scritto. Si ri-
de. Anche dietro lo striscione
dei «parlamentari contro il Dal
Molin». C'è tutta l'Unione. Ka-
tia Zanotti, sorridente e dai ca-

pelli rossissimi e Lalla Trupia,
per i Ds, Laura Fincato per la
Margherita.E Rifondazione con
Migliore, Russo Spena, e i sena-
tori napoletani Tecce e Sodano.
Franco Giordano, il segretario, è
rapito dai giovani comunisti
che lo issano su un camion mu-
sicale e lo sommergono di disco
music. Intanto Ciccio Caruso,
deputato ex no global, senten-
zia: «Questa non è una manife-
stazione contro ignoti, ma con-
tro il governo». OlivieroDiliber-
to, segretario del Pdci, non tra-
scuraunmicrofono:daSkyaTe-
levicenza.Nehapertutti.Eciso-
noipreti,DonGalloeDonVita-
liano. «Parto domani, devo dire
la messa». Tutto finisce a Cam-
po Marzio. Musiche, Dario Fo,
FrancaRame e SabinaGuzzanti.
Un happening, fra bandiere ar-
cobalenoestriscionidelle«fami-
glie cristiane per la pace», mi-
schiate ai cartelli di «lei e lei».
Parlano solo le donne. Quelle
del presidio e delle pentole. Da
Roma, intanto, arrivano le pri-
me reazioni del governo. «Gli
impegni presi si rispettano».
«Resisteremo un minuto di
più», promettono dal palco. La
lotta continua, come si dice. Il
mal di testa di Prodi e del gover-
no pure.

DARIO FO

«Chi si augurava il disastro ora ha
le lacrime agli occhi». Rame: basta bugie
■ «Stasera qualcuno avrà le la-
crime agli occhi, soprattutto
qualcuno del mondo politico
che pensava che oggi a Vicenza
ci sarebbe stato il disastro». Da-
rio Fo parla dal palco allestito
davanti alla stazione di Vicen-

za, in Campo Marzo, la manife-
stazione è finita, toca a lui chiu-
dere lagiornata: lo faconlasoli-
ta verve, battute e una canzone
dedicata al vescovo di Vicenza
favorevoleall’allargamentodel-
la base Usa. Ma non mancano

attacchi anche ai politici, di en-
trambi gli schieramenti, che si
«sono abbioccati dietro l’idea
che devono servire qualcuno
che è più forte». «Non accettia-
modagliamericanichesi senta-
no la potenza unica nel mon-
do»-hadettoDarioFo-Nonac-
cettiamo che dispongano della
terradovesiamonati».Molti i ri-
ferimenti ironicidelpremioNo-
belagli elicotterieagliaereimili-
tari Usa, e alla disponibilità ita-

lianaaospitarli sulproprio terri-
torio.Fohaanchericordato i13
miliardi di euro che lo stato ita-
lianospenderàperacquisto, tra-
sporto, assemblaggio e manu-
tenzione degli aerei militari «Fi-
ghter Distructor» prodotti dalla
Lockheed, azienda protagoni-
sta di un clamoroso episodio di
corruzione negli anni 70. Fran-
caRame, senatricedell’Italia dei
Valori, ha attaccato il premier
Romano Prodi: «Ha sbagliato,

ha detto bugie. Quello della ba-
seUsanonè unproblema urba-
nistico, non è un allargamento,
è proprio un’altra base milita-
re».Ehaaggiunto:«Chevuoldi-
re mantenere un accordo? E se
Berlusconiavessemessolapena
di morte Prodi arrivava e diceva
sì? Oltretutto con Bush, che
nemmeno vuole riceverlo».
Una punzecchiatura anchea Di
Pietro: «Mi spiace che Di Pietro
nonsiaquia Vicenza»,hadetto

FrancaRame.«Quandosi fapar-
te di un partito che si chiama
Italia dei valori si deve capire
che Vicenza è un grande valo-
re».Solo su unpuntoFoeRame
si sono divisi. «Certo le Br le
hanno tirate fuori giusto questa
settimana dopo che le seguiva-
no e pedinavano da un anno e
mezzo», ha detto lei. E lui:
«Nonèvero, laBoccassini èuna
persona onesta, Però penso che
ci abbiano pompato sopra».

Tante le bandiere di
Cgil e Fiom. In centinaia
sindacalisti,metalmeccani-
ci e lavoratori della Cgil sfi-
lano contro l'ampliamen-
to della Base Usa. Ma an-
che per una propria sfida.
«LaCgilècontrariaal terro-
rismo ed è il primo obietti-
vo dei terroristi. Noi dob-
biamo fare la nostra parte
ma tutti devono alzare la
guardia»,affermaPaoloNe-
rozzi, segreteria generale. Il
servizio d’ordine? «Ancora
con 'sta storia, - taglia corto
il responsabiledell’organiz-
zazione Marco Di Luccio -
il servizio d'ordine non esi-
ste, il sindacato è democra-
ticoeognunoèresponsabi-
le», «Il serviziod'ordine - ri-
badisceil segretariogenera-
le della Fiom Gianni Rinal-
dini - è un'invenzione, è la
presenzadiunpopolopaci-
fico a garantire il corteo».

Prodi: manifestazione legittima. Ma il governo non torna indietro
Prc e verdi: troppo allarmismo dal ministro Amato. Lui ribatte: corteo pacifico, sono soddisfatto. Ma i rischi c’erano

La giornata finisce
con un grande
happening
Musica ed esibizioni
fino a notte

Vicenza, centomila no alla base
Un grande corteo pacifico per le strade della città: tante famiglie, giovani, nessun incidente

UNA MANIFESTAZIONE paci-
fica, ma il governo non cambia
rotta. Romano Prodi commenta
così l’esito del corteo di Vicenza:

«Comeauspicatodatuttigli esponen-
ti della maggioranza, sia quelli che ne
condividevano le motivazioni, sia
quelli, come me, che non le condivi-
devano - spiega il premier - la manife-
stazione si è svolta in modo ordinato
e corretto. Questo il primo e più im-
portante fatto che va rimarcato».
Quanto all'oggetto del corteo, poi, «il
governo hadetto e continueràa dire i

suoi sì e suoi no in coerenza con le li-
neegeneralidipolitica internaedeste-
ra che si è impegnato ad attuare con
le componenti della maggioranza
che lo sostiene». C’è, in sostanza, un
programma«di legislatura»sottoscrit-
to da tutte le componenti dell’Unio-
ne,«chenonsarebbedegnodiquesto
nomesecambiasseorientamentosot-
to laspintadiunamanifestazionepu-
re legittima e importante».
Il premier, ieri mattina, aveva lancia-
to un appello ai manifestanti dai mi-
crofonidiRadio24.«Cercatedigiudi-
care il governo per quelloche fa - ave-
varaccomandato -Lamanifestazione

dioggi siapacifica, serena e senzavio-
lenza».
Certo non ha fatto piacere a Prodi
che alcuni partiti dell'Unione siano
scesi in piazza per «far cambiare opi-
nione al governo». La loro partecipa-
zione al corteo, già messa nel conto,
«non rompe», tuttavia, «la solidarietà
di governo». Quanto al Pdci Oliviero
Diliberto e al Prc, Franco Giordano -
in sostanza - «c’è la libertà di manife-
stazione politica».
Dentro l’Unione, però, il successo del
corteodànuoviargomentiachisibat-
te contro l’allargamento della base
UsadiVicenza.PerPaoloCento, ilgo-
verno deve avere le «orecchie aperte»
in modo da essere «capace di ascolta-

ree rimettersi in sintoniaconilpopo-
lo della pace». Per il Prc, Gennaro Mi-
gliore, «il governo non può andare
avanti facendofintadinulla».Canna-
vò commenta: troppo allarmismo, e
Cento (verdi) chiede addirittura le
scusediAmato.Cheribatte: sonosod-
disfatto, il corteo è stato pacifico.Ma i
rischi erano concreti. Va apprezzato
chi ha isolato cori e striscione.
Nella mattinata di ieri Prodi aveva
spiegato il sì del governo all’allarga-
mentodellabasediVicenza.«Horite-
nuto di non modificare una strategia
cinquantennale di politica di difesa e
l'ho fatto con coscienza», aveva detto
ilpremier.Chepoi, rivolgendosi indi-
rettamente all’ala sinistra dell’Unio-

ne,avevaripetutocheunodeipilastri
sucuipoggia lapoliticaesteradell'ese-
cutivo, assieme a Nazioni unite e
Unione europea, è l'Alleanza Atlanti-
ca. «In questimesi abbiamofatto tan-
tissimo per la pace - aveva aggiunto il
PresidentedelConsiglio -Abbiamori-
tirato le truppe dall'Iraq, fatto la mis-
sione di pace in Libano, avviato una
politica seria verso i paesi africani e
continuatoaonoraregli impegninel-
la lotta all'Aids». Una politica estera
chenonpuòesserecontestata,soprat-
tutto da sinistra.
Prodi, ieri mattina, era tornato anche
sull’argomento terrorismo. «Il sinda-
catoè laprimavittima,mahalacapa-
cità di reagire», aveva sottolineato il

Presidente del Consiglio. Frasi che
puntanoanchearasserenare i rappor-
ti con laCgil. Ladifesa del sindacatoè
netta: «È un simbolo, la forza di una
democrazia.È laprimavittimadique-
sta coda di terrorismo. Ma ha la forza
di espellere queste frange estreme ed
è quello che sta facendo». Tutto chia-
rito con il leader della Cgil, Epifani,
quindi? Non c'è stato bisogno di nes-
sun chiarimento, sottolinea Prodi.
L'episodio di due giorni fa (quando il
premier ha chiesto più vigilanza al
sindacato e la Cgil non ha gradito) è
stato semplicemente un equivoco.
Per Prodi, in sostanza, «nessuno pen-
sa checi siaqualcosa di organico tra il
sindacato e la violenza».  n.a.

Dario Fo Foto Ansa

Grazie alla maturità
di chi ha manifestato
e di chi ha garantito
l’ordine, è stata una
giornata di democrazia

CGIL
«È il popolo pacifico
a garantire il corteo»

OGGI

■ di Enrico Fierro inviato a Vicenza / Segue dalla prima

■ / Roma
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